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I romani hanno reso omaggio al giovane agente assassinato dai terroristi. Poi la salma è stata trasferita a Carmiano, piccolo paese del Sud 

In silenzio, (lavanti all'ultima vittima 
Commozione e compostezza nella camera ardente e sul piazzale del Verano - Il pianto dei genitori e l'abbraccio di San
dro Pertini - Nella mattinata di ieri c'era stata « via etere » una protesta dalle volanti della polizia - Molti i giovani 
in attesa di fronte all'istituto di medicina legale - Assemblea straordinaria con Petroselli alla XVII circoscrizione 

Una commozione diffusa in 
tutti i presenti, tra i semplici 
cittadini come tra gli agenti 
delle forze dell'ordine. Un sen
timento evidente di sconforto 
nei volti dei genitori, dei pa
renti stretti, dei colleghi di la
voro. Ma insieme una grande 
compostezza. Un silenzio pe
sante, rotto soltanto dal pian
to disperato della madre. Co
sì ieri pomeriggio, nella pic
cola cappella dell'istituto di 
medicina legale — dove si era 
svolta l'autopsia della sal
ma — i familiari e gli amici 
hanno salutato Maurizio Arne-
sano .meridionale di 19 anni, 
figlio di emigranti, assassina
to mercoledì mattina dai ter
roristi. 

La camera ardente era aper
ta dalle tre e mezzo. In po
chi minuti si è riempita di 
gente. La maggior parte in di
visa: agenti, carabinieri, fi
nanzieri, funzionari di polizia, 
ufficiali. Tutti coi lineamenti 
tesi: scossi dal dolore e da 
un senso di impotenza davanti 
alla ferocia dell'omicidio. Nel 
corso della mattinata gli stes
si uomini avevano fatto sen
tire anche la loro rabbia, 1' 
esasperazione: un altro col
lega, un poliziotto lasciato in
difeso, e assassinato. Da mol
te volanti della polizia c'era 
stata una protesta « via ete
re ». sulla lunghezza d'onda 
delle radio di bordo. « Lo sta
to non ci difende », « bisogna 
fare qualcosa, scendiamo in 
piazza a fare sciopero ». Poi 

la proposta era rientrata. Ma 
è indicativa di uno stato d'ani
mo. Dalla sala operativa del
la Questura nessuno se l'è 
sentita di intervenire per in
terrompere la protesta. 

La cerimonia dentro la cap
pella è breve: il cappellano 
del corpo sta impartendo la 
benedizione alla salma. Sono 
attimi di forte emozione, scan
diti dalle urla della madre di 
Maurizio Arnesano. Una sce
na, purtroppo, vista tante vol
te. Troppe. Alle quattro e 
mezzo arriva Sandro Pertini. 
A riceverlo ci sono il mini
stro dell'Interno. Rognoni, il 
capo della polizia, Coronas, il 
questore di Roma. Isgrò e il 
nuovo comandante generale 
dei carabinieri. Capuzzo. Il 
presidente della Repubblica 
si avvicina ai familiari del 
giovane agente ucciso. La 
semplicità del gesto e delle 
parole di Pertini commuovo
no particolarmente i genitori. 
Il padre, fino ad allora rima
sto chiuso in un silenzio pro
fondo, scoppia in lacrime. 

Fuori, nel frattempo, la fol
la è cresciuta. Sono arrivati 
anche lavoratori, donne, gio
vani per rendere omaggio al
la vittima, per far sentire la 
solidarietà agli altri lavora
tori di PS. Stretti tra due cor
doni di agenti giovanissimi. 
arrivano a piedi da ogni la
to di piazzale de! Verano. I 
più restano fuori del cancel
lo di ferro Aspettano l'usci

ta della salma. Molti, però, 
passano con gli occhi bassi 
in mezzo ai cordoni. Vanno a 
poggiare un mazzo di fiori. 
un biglietto. 

C'è un'atmosfera diffusa di 
silenzio. Ci si guarda attorno 
per cogliere negli occhi degli 
altri le stesse proprie sensa
zioni. Dolore, sgomento, ripu
dio della violenza. Ogni tan
to si incrociano alcune con
versazioni secche: scambi di 
battute, opinioni, interrogati
vi sottovoce col vicino. Qual
cuno lega il dolore per que
sto crimine con la pena per 
la catena di morti a Milano. 
Ma sono pochi quelli che si 
fermano a ciò. 

I giovani presenti — quasi 
tutti vengono dall'Università 
che sta alle spalle dell'obi
torio — sembrano i più di
sposti. in un simile momento 
di cordoglio e di solidarietà, 
a cercare delle risposte. Qual
cuno abbo/za un'analisi del 
terrorismo, delle debolezze del
lo stato democratico. Non si 
sente qui — come era invece 
avvenuto subito dopo l'omi
cidio, in via Settembrini — 
alcuna invocazione di ritor
sioni. di soluzioni autoritarie. 
C'è molta compostezza, la vo
lontà di ragionare, di colla
borare insieme. La gente si 
stringe soprattutto attorno 
agli agenti. 

Quasi nessuno fa caso al-
l'indirivieni delle autorità. Al
le cinque precise si apre. 
spontaneamente, uno spiraglio 

L'estremo saluto del padre al giovane agente ucciso 

tra la folla ammassata vicino 
all'ingresso. Esce il carro fu
nebre. Tutto d i /a qualche mi
nuto appena. Non si sente un 
grido, un applauso. Solo il 
rumore dei fiori gettati, da 
ogni lato, sul tetto della mac
china che trasporta il corpo 
del giovane Maurizio Arnesa

no. E' l'inizio di un lungo 
viaggio. Va a Carmiano. il 
paese d'origine, nel profondo 
Sud. Lì, oggi, alle 15.30, ci 
saranno i funerali. L'ultimo 
commiato. 

Ieri pomeriggio, nella se
de della XVII circoscrizione, 
numerosi cittadini hanno par

tecipato a una seduta straor
dinaria del consiglio. Veniva
no dai quartieri legati al II 
distretto di polizia: Mazzini, 
Prati. Trionfale. L'assemblea 
ha votato un ordine del gior
no all'unanimità. A conclusio
ne ha parlato il sindaco di 
Roma, Luigi Petroselli. 

Chi sono gli assassini? 
La polizia ha dubbi anche 

sulla firma di «Prima linea» 
Il giovane è stato ammazzato con sette colpi di pistola, tutti spa
rati alle spalle - E' stato finito con due revolverate a bruciapelo 

Maurizio Arnesano è stato 
ammazzato alle spalle. Cin
que dei sette colpi sparati 
l'altra mattina nell'androne 
dell'ambasciata libanese in 
via Settembrini, hanno rag
giunto l'agente di pubblica 
sicurezza alla regione dorsa
le destra e sinistra, alla re
gione lombare, alla spalla 
sinistra e al gluteo destro. 
Gli altri due glieli hanno 
sparati a bruciapelo, mentre 
già era bocconi, ai piedi del
la scala. Sono stati proprio 
questi proiettili che gli han
no perforato i polsi. 

E' quanto ha stabilito ieri 
mattina il medico legale, 
professor Ronchetti, al termi
ne dell'autopsia. All'esame 
era presente anche il sostitu
to procuratore della Repub
blica. dottor Monsurrò che, 
insieme con il procuratore 
generale Sica, conduce l'in
chiesta sul feroce assassinio 
dell'agente. 

Sempre ieri mattina, intan
to, in questura e negli uffici 
del secondo distretto, è conti
nuata la raccolta delle testi
monianze. Rispetto all'altro 
ieri sarebbe aumentato il nu
mero delle persone disposte 
a fornire particolari su quan
to è successo in via Settem-
brirni. Alle quattro persone 
che la polizia era riuscita 
a far testimoniare subito do
po il fatto, se ne sono ag
giunte altre quattro o cin
que. Soltanto per una di que
ste, è stato necessario an
dare a casa; gli altri si sono 
tutti presentati spontanea
mente. 

Le versioni riportate dai 

vari testi si somigliano tutte. 
specialmente per quello che 
riguarda la dinamica dell'as
sassinio. Sul colore della ve
spa usata dai terroristi, in
vece, c'è qualche differenza. 
C'è chi dice che era bianca, 
chi grigio metallizzata. «Non 
è escluso — hanno detto ieri 
in questura — che i due cri
minali che sono scesi dal'o 
scooter, fossero "coperti" da 
altri due complici a bordo di 
una "vespetta" di un altro 
colore ». 

A proposito dello scooter, 
sempre ieri mattina, si era 
creduto ad un certo punto 
di averla ritrovata, in via 
Ciro Menotti, una strada che 
si trova a poca distanza dal
la sede diplomatica libanese. 
Solo dopo qualche ora, però. 
ci si è accorti che quel mezzo 
non c'entrava nulla con quel
lo usato dai terroristi: era 
semplicemente abbandonata 
ai margini della via. regolar
mente chiusa e — per giun
ta — con il filo della frizione 
spezzato. 

Rimangono aperti comun
que molti interrogativi, resta
no in ombra tanti punti oscu
ri, anche su quest'altra spie
tata esecuzione, così simile 
a quelle della mafia. Le ri
vendicazioni. per esempio. Su
bito dopo l'attentato al cen
tralino dell'agenzia ANSA è 
arrivata una telefonata di 
uno sconosciuto che diceva 
di parlare a nome di «Pri
ma linea». «Abbiamo ucciso 
l'agente Maurizio Arnesano 
— ha detto — seguirà il co
municato». La solita frase, 
un rituale che si ripete. Po

co dopo, un'altra telefonata: 
questa volta dall'altra parte 
del filo c'è un altro che dice 
di rivendicare l'omicidio a 
nome dei NAR, un'organizza
zione filo nazista. Ieri matti
na. poi, a Milano, immediata
mente dopo l'agguato a Wil
liam Waccher una donna ha 
telefonato ad un quotidiano 
della capitale lombarda ed 
ha rivendicato a «Prima li
nea » l'uccisione del giovane, 
ma ha smentito l'assassinio 
dell'agente a Roma. 

Come è evidente non c'è 
nulla di chiaro. I funzionari 
della DIGOS, a questo punto. 
non sanno più che dire. « Cer
to — affermano — in gene
re la prima telefonata che 
arriva a qualche giornale. 
subito dono l'attentato, è quel
la buona. 
Ma questa volta — hanno 
aggiunto — ci sono molte per 
plessità sull'autenticità di 
que! messaggio». 

E allora? I casi sono due: 
o va presa per autentica la 
rivendicazione dei NAR. op
pure c'è da pensare che si 
stia creando, ai margini del 
« terrorismo ufficiale », una 
sorta di collateralismo « spon
taneo » che coaugula grup
petti di criminali assassini, 
pronti a tutto, che vogliono 
«gestire» la loro «lotta allo 
Stato » autonomamente, pur 
servendosi di etichette già co
nosciute e collaudate. E' solo 
un'ipotesi, del resto già avan
zata altre volte dai funzio
nari della DIGOS. Ma se così 
fosse la piaga sanguinaria 
del terrorismo sarebbe desti
nata a dilatarsi in modo sem
pre più incontrollato. 

Paolo Tomassini e Leonardo Fortuna condannati a 14 anni e mezzo, e 3 anni di libertà vigilata 

Ai due autonomi di piazza Indipendenza 2 9 anni 
La corte li ha riconosciuti colpevoli di tentato omicidio e ba inasprito le pene chieste dal Pubbico ministero - Hanno 
confessato di esser stati-loro a sparare - Secondo i giudici hanno aperto il fuoco con l'intenzione di uccidere 

Contro il direttore e quattro collaboratori 

Per Radio proletaria 
cinque comunicazioni: 

« apologia di reato » 
Le registrazioni sono dello 

scorso anno, ma le cinque co
municazioni giudiziarie sono 
partite ieri. Dopo « Radio On
da Rossa », anche « Radio 
Proletaria ». l'altra emittente 
dell'autonomia romana, è sta
ta messa sotto accusa dalla 
magistratura. Gli avvisi di 
reato parlano tutti di istiga
zione a delinquere, apologia di 
reato, propaganda e apologia 
sovversiva. Sono stati inviati 
al direttore responsabile. Do
menico Provenzano e a quat
tro collaboratori della radio, 
Sergio Carraro, Enrico Stoc
chi. Mauro Di Rienzo e I.C. 
di 17 anni. 

I provvedimenti sono stati 
firmati dal giudice istruttore 
sulla base delle stesse accu
se già contestate ai responsa
bili di « Radio Onda Rossa ». 
Anzi è probabile che i due 
procedimenti giudiziari siano 
presto riuniti in una sola in
chiesta. Agli atti come abbia
mo detto — una notevole se
rie di registrazioni che gli 
uffici giudiziari avrebbero ef
fettuato durante lo scorso an
no fino al mese di novembre. 

Per la cronaca ricordiamo 

che da quando è stata ordi
nata la chiusura di e Onda 
Rossa ». « Radio Proletaria » 
ha messo a disposizione dei 
« colleghi inquisiti » le pro
prie attrezzature per due ore 
al giorno, la mattina e il po
meriggio. 

Secondo quanto affermano i 
responsabili di « Radio Prole
taria » il provvedimento di 
ieri sarebbe diretta conse
guenza di una perquisizione 
avvenuta nei locali dell'emit
tente durante il sequestro Mo
ro. Gli agenti della Digos. 

I infatti — sostengono sempre 
l gli accusati — avrebbero sor

preso i cinque vicino ai mi
crofoni. « Ma solo due — 
hanno aggiunto — sono redat
tori. gli altri erano di pas
saggio e non hanno nulla a 
che fare con la nostra atti
vità ». 

Nel passato giudiziario di 
e Radio Proletaria » c'è an
che un periodo di chisura. La 
polizia chiuse l'emittente do
po una irruzione. Nei locali 
della radio si stava tenendo 
un dibattito sui supercarceri. 
Una perquisizione nel palazzo 
portò anche alla scoperta di 
alcune armi. 

Quattordici anni e sei me
si di carcere ciascuno, tre an
ni di libertà vigilata a pena 
espiata: è questa la condanna 
che è stata inflitta ieri sera 
dai giudici della prima Corte 
ni e Leonardo Fortuna, i due 
d'assise contro Paolo Tomassi-
autonomi che il 2 febbraio del 
'77 spararono in piazza Indi
pendenza contro tre agenti in 
borghese (uno. ferito, è ri
masto paralizzato per la vita), 
durante la prima di una lun
ga e sanguinosa serie di cor
tei violenti del cosiddetto e mo
vimento ». 

La giuria, dopo molte ore 
di camera di consiglio, li ha 
riconosciuti colpevoli di ten
tato omicidio dell'agente di 
Ps Domenico Arboletti e di 
detenzione e porto illegale di 
armi da fuoco. E' stata, in 
pratica, accolta le tesi del pub
blico ministero Nicolò Amato 
che. al termine della sua re
quisitoria. aveva chiesto per 
i due autonomi la condanna 
a 15 e' 13 anni di reclusione. 

Cade. cosi, con la conclu
sione di queso processo, an
che la montatura, secondo cui 
Paolo Tomassini e Leonardo 
Fortuna («Paolo e Daddo». 
nei manifesti) erano stati vit
time di una provocazione po
liziesca. Per tre anni, dal gior
no in cui avvennero i tragici 
fatti di piazza Indipendenza, 
la tesi ricorrente nell'autono
mia fu che non solo «Paolo 
e Daddo » non avevano spa
rato ma che. come affermò 
uno degli imputati al primo 
interrogatorio, non appartene
vano a loro le armi ritrovate 
dopo la sparatoria. 

Le perizie, le testimonianze, 
si sono incaricate di dimo-

Lettere alla cronaca 
Un contributo 
di 400.000 lire 

della «Gramsci» 
di Tiburtino 

La sezione Tiburtino-
Gramsci appena letto l'ap
pello della segreteria nazio
nale del partito riguardante 
i fondi necessari per rinno
vare con nuove tecnologie 
le tipografie de l'Unità, ha 
sottoscritto un contributo di 
L. 400.000. Esso vuole essere 
soltanto un acconto, in quan
to l'impegno dei compagni e 
dei simpatizzanti è teso a 
raddoppiare la suddetta 
somma. 

Accanto a questo, comun
que. la nostra sezione vuole 
avanzare qualche proposta 
ai compagni redattori della 
cronaca regionale. Noi tutti 
abbiamo salutato con soddi
sfazione il raddoppio delle 
pagine « Roma-Regione » per 
far fronte con maggior am
piezza e compiutezza alle di
verse situazioni che ogni 

giorno il partito deve af
frontare. 

Oggi. però, crediamo sia 
necessario fare un ulteriore 
sforzo per impostare in ma 
niera nuova il lavoro di una 
parte dei compagni redat
tori. e ciò per fare un gior
nale più vivo e più aderente 
alle realtà dei quartieri di 
una città complessa come la 
nostra. 

In breve, l'invito che va 
gliamo rivolgere ai compagni 
giornalisti è quello di «fre
quentare» un po' anche le 
circoscrizioni e le sezioni ter
ritoriali. aprendo delle in
chieste, mettendo a fuoco i 
problemi più grossi, facendo 
parlare i lavoratori e i com
pagni delle sezioni stesse; in 
tal modo si può ricavare un 
ampio contributo di cono
scenza al partito e soprat
tutto ai dirigenti degli enti 
locali. 

A parere nostro, ciò non 
è più rinviabile ?e vogliamo 
anche ritessere quei legami 
cosi necessari con il tessuto 
sociale e r i lanciai m ma
niera pcd°roia il naòirj quo

tidiano. an~ne in vista della 
difficile campagna elettora
le che ci appr<ìà»"amo ad af
frontar» 

Fraterni saluti. 
Fabio Ferran 
Orazio Di Tommaso 

e gli altri compagni della 
sezione Gramsci Tiburtino 
di Roma 

L'Italcable e 
gli eucalipti 
che . . . € non 
sono suoi » 

Egregio Direttore, 
Nel numero 19 di gio

vedì 24 gennaio 1890 del 
giornale da Lei diretto, la 
Italcable. che ho l'onore 
di amministrare, viene ad
ditata al pubblico dileggio 
quale sconsiderata autrice 
di «strage di eucalipti». 

Il titolo, su due colonne. 
viene svolto con ampiezza 
di particolari, dai quali 
emerge che lo «scempio 
assurdo » avviato dalla 
Italcable è stato fermato 
grazie all'intervento dei 
lavoratori, della Circoscn-

Piazza Indipendenza, 2 febbraio 1977 

strare il contrario, ma c'è vo
luto il procasso di questi gior
ni (celebrato per la verità 
con molto ritardo) per fare 
ammettere la verità anche a 
certi fogli estremisti. 

Sono stati gli stessi Paolo 
Tommassini e Leonardo For
tuna, infatti, a confessare su
bito, all'apertura del dibatti
mento. che avevano sparato 
in piazza Indipendenza e che 
a loro appartenevano le ar
mi ritrovate sul luogo 

I tragici fatti di quella mat
tina sono stati ricostruiti in 
aula minuziosamente, con lo 
aiuto di un numero notevole 
di testimonianze. La sparato
ria nel corso del corteo, già 
sfociato in una serie di vio
lenze. non appare più come 

un « caso » ma l'epilogo dram
matico della decisione di get
tare la città in un clima di 
violenza e di terrore. I fatti 
di piazza Indipendenza sono 
stati anche definiti « l'esordio 
del movimento del 77 ». La 
sparatoria segnò l'inizio di una 
serie incessante di cortei vio
lenti dell'autonomia romana. 

Che non fosse una sempli
ce manifestazione di protesta 
per il ferimento dello studen
te di sinistra Bellachioma 
(colpito il giorno prima dai 
fascisti) lo si capì subito. Gli 
autonomi lasciarono ben pre
sto la manifestazione indetta 
dai movimenti giovanili demo
cratici e formarono un corteo 
nella zona dell'Università. 

Durante il passaggio furo
no distrutte vetrine, auto in 
sosta: infine a piazza Indi
pendenza la sparatoria. Una 
auto civile della polizia con 
a bordo tre agenti si accostò 
alla coda del corteo, e fu ac
colta da sprangate e lanci di 
sassi; scese dapprima un a-
gente (Domenico Arboletti) e 
poi un altro ma. subito, dalla 
parte degli autnomi, partiro
no numerosi colpi di pistola. 
Domenico Arboletti cadde a 
terra gravemente ferito, l'al
tro agente, rispondendo al fuo
co. ferì a sua volta i due au
tonomi. Furono attimi di pa
nico; i due giovani, comun
que. furono arrestati e colti 
sul fatto. A pochi centimetri 
da loro c'erano due pistole. 

zione, della Regione ed in
fine dei Vigili del Fuoco. 
ai quali l'Azienda «ha fat
to sapere che è in posses
so della autorizzazione del 
Ministero dell'Agricoltura 
e che domani presenterà i 
documenti ». 

L'articolo conclude chie 
dendo alla Italcable di far 
conoscere «le motivazioni 
ed i fini di questa inizia
tiva ». 

L'argomento della pro
tezione del verde, degli 
alberi e della natura in 
genere è quanto mai im
portante e ben fa il suo 
giornale a richiamare su 
di esso l'attenzione 

Non è corretto invece 
addossare alla Italcable 
colpe alle quali è talmen
te estranea, perché quan
to lamentato nell'artico
lo è avvenuto in terreni 
che non sono di proprietà 
dell'Azienda. 

Le sarò grato che Ella 
vorrà disporre una adegua
ta rettifica. Sperando di 
futuro una più favorevo
le occasione di incontro. 
La prego, egregio Diret
tore. di gradire i mei più 
distinti saluti». 

Cesare Fantò 

Una « chicca » 
nella gestione 

della 
Sigma-Tau 

Cara Unità. 
in relazione alla vicenda 

dei « preavvisi di provvedi 
mento disciplinare » contro 
sei operaie della Sigma-Tau 
di Pomezia, vorremmo rac
contare un episodio che ac
cadde tre anni fa sempre 
nella nostra azienda, provo
cato, anche allora, dall'* as
senteismo ». 

Tre anni fa la direzione 
dell'azienda licenziò una la
voratrice per «assenteismo», 
perchè, secondo il padrone, 
non era vero che stava male 
(come lei aveva comunica
to) ma stava in vacanza, al 
mare a prendere il sole. La 
vicenda, allora, finì in tri
bunale. E lì l'operaia ebbe 
ragione e fu ordinata la rias
sunzione. 

A tre anni, quell'operaia 
in fabbrica ancora non ci 
mette piede, il padrone la 
paga regolarmente, le man
da lo stipendio a casa, a pat
to che non si faccia vedere 

in fabbrica. Le ha anche of
ferto altri posti in altre fab
briche. E' tutto qui. L'epi
sodio. comunque, dice mol
to sulla gestione della Sig
ma-Tau di Pomezia. 

Un g r u p p o di operai 
della Sigma-Tau 

All'ufficio 
postale di via 
Lo Surdo non 

pagano pensioni 
Cara Unità. 

siamo alcuni pensionati di 
viale Marconi e dal 13 gen
naio siamo senza pensione. 
All'ufficio postale di via Lo 
Surdo, dove andiamo abi
tualmente a ritirarla, ci" dì-
cono che non c'è il mandato 
di pagamento; alla sezione 
INPS. di via del Fometto 
da cui dipendiamo, assicu
rano invece di averlo spe
dito. Conclusione: noi re
stiamo senza soldi e siamo 
già al 2 febbraio. Come pen
sano ì responsabili che pos
siamo sbarcare il lunario? 

Un g r u p p o 
di pensionat i 

Una delle tante storie di evasione dell'equo canone 

Un'lnquilina, che giusta
mente vuole pagare l'affit
to di casa secondo quanto 
stabilisce la legge e un pro
prietario che ostinatamen
te si rifiuta di applicare 
l'equo canone: è questa, in 
breve, la storia della si
gnora Lucia Desimine, che 
abita in una monocamera 
in via dei Glicini. 4 a Cen-
tocelle e del suo padrone 

idi casa* Mario Cimini. Una 
storia che si sta trascinan
do da tempo a colpi di car
ta bollata. Per questo la 
raccontiamo, perché, pur
troppo, è esemplare e che 
per molti versi è simile*a 
quella che a Roma vivono 
migliaia di famiglie alle 
prese con il problema della 
casa e della applicazione 
della legge. 

Ma veniamo ai fatti. Nel 
'78 la signora Desimine è 
alla ricerca di una casa: da 
anni vive con i suoi cinque 
figli che la ospitano a tur
no: adesso, stanca dei con
tinui traslochi, ha deciso di 
trovare una soluzione defi
nitiva. A via dei Glicini a 
pochi passi dall'abitazione 
di uno dei suoi figli, c'è un 
appartamento libero: una 
monocamera di soli trenta
sei metri quadri, con un 
piccolo bagno e Cucina. 

Lo stabile, che compren
de 12 appartamenti (tutti 
di proprietà della stessa 
persona) è in completo ab
bandono: muri scrostati, u-
midità che sale dalle fonda
menta, le scale sempre 
sporche. Nell'appartamento 
non c'è riscaldamento, e 
nella stanza da bagno 
manca la vasca e il bidè. 
Il signor Cimini (il proprie
tàrio) infatti non si è mai 
sognato di mettere mano 
negli alloggi di sua proprie
tà: la palazzina non ha 
mai subito un ritocco da 
quando è stata costruita 

f salita sul terrazzo del
le case IACP di vìa Flora, 
ha scavalcato il parapetto 
ed è rimasta in bilico per 
circa due ore. Ieri matti
na Adriana Radaqumo, 
una ragazza di 23 anni, 
madre dt tre bambini, ha 
voluto richiamare l'atten
zione dell'ammintstrazione 
comunale sulla sua con
dizione e su quella di al
tre 19 famiglie, che prive 
di un alloggio decente, si 
sono adattate a vivere ne
gli scantinati dei palazzt 
di via del Peperino, a Pie-
tralata, occupati abusiva
mente tre anni fa. 

Quando finalmente con
vinta dalla piccola folla 
che si era radunata sotto 
il palazzo è scesa dall'ot
tavo piano Adriana Rada
qumo e stata accolta da
gli occupanti delle canti
ne, che insieme agli altri 
abitanti della zona avevano 
seguito le fasi del suo cla
moroso gesto. Gli alloggi 
dove vive la donna, sono 
locali stretti, umidi e mal
sani L'aria filtra dalle 
piccole feritoie che si apro
no sul livello stradale: mu
tile dire che quando piove 
s'allaga tutto e che i topi 
sono di casa. 

Per questo i figli più 
grandi della Radaquino so
no stati ospitati nell'isti
tuto S. Giuseppe a Monte 
Sacro: lo ha deciso il tri
bunale dei minorenni pro
prio per le precarie con
dizioni dell'alloggio in cui 
fino a poco tempo fa vi
vevano. 

Ecco come ti rubo 
20.000 lire al mese 
al povero inquilino 

, nel lontano '37. Ma tant'è. 
' La • signora Desimine deci
de in fretta e si incontra 
con il padrone di casa; per 
il piccolo appartamento si 
chiedono 50.000 lire mensili 
e il versamento di 600.000 
come anticipo. 

L'accordo è presto rag
giunto e la signora si tra 
sferisce con le sue poche 
case nella « nuova » casa. 
Dopo poco tempo entra In 
vigore la legge sull'equo ca
none: alla sede del Sunia 
i conti sono presto fatti; 
secondo i calcoli l'affitto 
deve essere ridotto a 19.000 
e per regolarizzare tutto 
sulla base delle nuove nor
me. anche una parte del 
deposito versato deve es
sere restituito. 

Il signor Cimini messo 
alle strette dà in escande
scenze: evita qualsiasi in
contro e discussione e ri
manda indietro i vaglia 
con l'affitto legale che la 
sua inquilina puntualmen
te ogni mese invia. Poi 
consigliato dal suo avvoca
to scende a più miti pre
tese: accetta il riconosci
mento della categoria po
polare del suo apparta
mento e stabilisce una ci
fra: 27 mila 110 lire, al
la quale aggiunge l'incre
mento ISTAT e il paga
mento delle 14.000 mensili 
per la pulizia (sic!) delle 
scale. 

Ma non si ferma: spe
disce una lettera dal tono 
arrogante alla sua recal

citrante inquilina ; l'avver
te che se non si atterrà al
le disposizioni da lui stabi
lite « attingerà » la somma 
da lui richiesta dal depo
sito versato e che quando 
questo ultimo sarà esaurito 
passerà allo sfratto. 

« In tutto questo tempo 
— dice la signora Desimi
ne — non me ne sono sta
ta con le mani in mano. 
Ho già speso un patrimo
nio per mandare avanti due 
cause (una per estorsione 
delle 600.000 lire e l'altra 
per violazione della legge). 
ma le cose vanno per le 
lunghe e finora non ho ot
tenuto alcun risultato ». 
Poi prosegue: a E' un ti
ranno. si comporta così an
che con gli altri inquilini 
che non parlano per pau
ra dello sfratto o di altre 
ritorsioni. Solo adesso si è 
deciso a far iniziare i la
vori per la fossa biologica. 
Ma ci sono volute le pro
teste degli abitanti di via 
dei Glicini, quando una 
mattina hanno trovato la 
strada allagata dal liqua
me che usciva dai tubi.» 
e le chiavi del terrazzo, non 
le affida a nessuno. Per noi 
è impossibile verificare se 
i cassoni vengono o no pu
liti periodicamente ». 

Lo sfogo della signora 
Desimine prosegue: «Pub
blicate questa storia sul 
giornale: una soluzione do
vrà pur esserci, non è pos
sibile che la legge si fermi 
qui. a via dei Glicini 4 ». 

Vuole buttarsi giù 
dall'ottavo piano 

perché non ha casa 

Adriana Radaquino, la donna ch« ha tentato il suicidio 


